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L’economia politica presuppone la società edificata sulla base dell’interesse privato: 
l’arricchimento e godimento privato dovrebbe portare la felicità generale. 
Paradossalmente, poi, economisti come A. Smith rilevano che «una società non è felice 
dove la maggioranza soffre», e questa è la norma. «Bisogna concludere - secondo Marx - 
che l’infelicità della società è lo scopo dell’economia politica». 
Ancor più paradossalmente, «l’economista ci dice che originariamente e teoricamente 
l’intero prodotto del lavoro appartiene all’operaio», ma che poi «di fatto giunge all’operaio 
la parte più piccola e assolutamente indispensabile del prodotto». «Senza che 
l’economista lo sappia» - sottolinea Marx - è il lavoro stesso, nel suo scopo di semplice 
accrescimento della ricchezza, che risulta invece dannoso e generatore di miseria proprio 
per chi lavora. E questo immiserimento della condizione del lavoratore avviene sia in 
periodi di crisi e declino, sia in periodi di sviluppo. Dunque, la miseria operaia 
è indissolubilmente legata alla «natura» stessa del lavoro nelle specifiche condizioni del 
capitalismo. 
Nell’economia politica, all’operaio come uomo si sostituisce un’astrazione monca, quella 
dell’operaio ridotto a macchina da lavoro, a bestia da soma, ridotto, cioè, ai più elementari 
bisogni vitali; egli deve quindi guadagnare quel tanto che basta per poter lavorare e, 
reciprocamente, lo stesso lavoro si riduce a quell’astrazione che ne fa una pura attività per 
sopravvivere. 
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I lavoratori della Manuli Rubber di Ascoli Piceno manifestano davanti alla Provincia per 
iniziativa dei sindacati Sdl e Ugl, denunciando i segnali crescenti - come lo smantellamento di 
macchinari - sull'intenzione della multinazionale (tubi di gomma) di delocalizzare altrove la 
produzione. Attualmente lo stabilimento ascolano impiega 130 lavoratori e 250 sono in cassa 
integrazione contro i 400 occupati ad agosto 2009 quando l'azienda sospese la produzione.  
 
I lavoratori della Nexans di Latina attuano blocchi sulla statale Pontina per protestare contro la 
riduzione della produzione. Il rischio denunciato anche da sindacati e partiti sul territorio è che la 
scelta del gruppo francese (produzione cavi di bassa e media tensione) preluda a una chiusura del 
sito in località Borgo Piave e alla cassa integrazione per i 300 
 
Lavoratori della Maflow, della Mangiarotti Nuclear, dell'Agile-ex Eutelia, della Lares e della 
Metalli Preziosi, di Iveco, Alfa Romeo, Marcegaglia ed Engineering.it occupano per mezzora il 
binario 8 alla stazione Centrale di Milano per sensibilizzare le istituzioni sulle loro singole vertenze. 
Davanti alla sede della Regione, Fiom ed Flm-Uniti Cub hanno organizzato iniziative diverse. 
La Maflow di Trezzano sul Naviglio, specializzata in tubi di condizionamento per auto, è in crisi da 
quando sono cessati gli ordini dalla Bmw. I circa 330 dipendenti sono in cassa integrazione da oltre 
un anno e la fabbrica, in amministrazione straordinaria, rischia la chiusura. 
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